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Roma, 12 novembre 2021


Nel corso del periodo di emergenza nazionale dovuto alla diffusione della pandemia Covid – 19, il legislatore è intervenuto a più riprese con l’intento di assicurare un adeguato sostegno economico alle attività maggiormente colpite dalla crisi. 

Lo sforzo è stato notevole, anche se gli interventi non si sono dimostrati sempre efficaci. In tale ambito una delle misure più attese ha interessato i rapporti con l’Agenzia delle entrate Riscossione con riferimento ai contribuenti che nel corso degli anni hanno maturato un’esposizione debitoria nei confronti del Fisco e di altri Enti.

Per tale ragione il legislatore ha sospeso l’attività dell’Agente della Riscossione nel periodo compreso tra l’8 marzo 2020 ed il 31 agosto 2021. 

La prima sospensione trova origine nell’art. 68, commi 1 e 2 del D.L. 17 marzo 2020, n. 18, ma successivamente il legislatore è intervenuto con numerosi decreti – legge che hanno prorogato, talune volte in continuità, i termini precedentemente indicati.

Le ultime misure sono contenute nel decreto – legge 21 ottobre 2021, n. 146 (pubblicato nella G.U. n. 252 del 22 ottobre 2021), ed entrato in vigore dal giorno successivo. Le disposizioni Ivi contenute sono parzialmente diverse dalle precedenti.

Al fine di agevolare il compito del lettore, e quindi meglio comprendere la portata dell’ultimo intervento, si procederà, preliminarmente, illustrando, sia pure sinteticamente, le misure precedenti. Seguirà, quindi, un approfondimento limitato alle misure sulla riscossione di cui al citato decreto – legge n. 146/2021, in attesa della relativa conversione. 

Le precedenti sospensioni

Il decreto – legge c.d. “cura Italia (D.L. n. 18/2020) ha determinato la sospensione dei termini di versamento di tutte le entrate tributarie e non tributarie derivanti da cartelle di pagamento, dagli avvisi di accertamento e degli avvisi di addebito affidati all’agente della riscossione in scadenza nel periodo compreso tra l’8 marzo e il 31 maggio 2020, compresi quelli relativi ai piani di rateizzazione in corso. 

Inoltre, il medesimo decreto ha disposto la sospensione, fino al 31 maggio 2020, delle attività di notifica di nuove cartelle e degli altri atti di riscossione; il differimento al 31 maggio 2020 dei termini di pagamento delle rate relative alla rottamazione ter e al saldo e stralcio, scadute rispettivamente il 28 febbraio e il 31 marzo 2020.

Il decreto – legge c.d. “rilancio” (34/2020), oltre a prorogare fino al 31 agosto 2020 le sospensioni disposte dal decreto -  legge “cura Italia”, ha integrato le misure prevedendo: per i contribuenti in regola con il pagamento delle rate scadute nell’anno 2019 della rottamazione ter, saldo e stralcio e della definizione agevolata delle risorse Ue, la possibilità di mantenere i benefici delle misure agevolate con l’integrale versamento delle rate in scadenza nell’anno entro il termine ultimo del 10 dicembre 2020. Mentre per i contribuenti decaduti dai benefici della definizione agevolata (rottamazione ter, saldo e stralcio e definizione agevolata delle risorse Ue), per mancato, insufficiente o tardivo versamento delle rate scadute nel 2019, è stata prevista la possibilità di chiedere la dilazione del pagamento per le somme ancora dovute.

Sempre con lo stesso decreto, per i piani di dilazione già in essere alla data dell’8 marzo 2020 e per quelli approvati entro la fine del periodo di sospensione, l’estensione, da cinque a dieci, del numero di rate non pagate che concorrono alla decadenza. Infine, è prevista la sospensione dall’8 marzo al 31 agosto 2020, delle verifiche di inadempienza da parte delle pubbliche amministrazioni e delle società a prevalente partecipazione pubblica, da effettuarsi prima di disporre pagamenti, a qualunque titolo, di importo superiore a cinquemila euro.

Successivamente, il decreto - legge c.d. “agosto” (n. 104/2020) ha previsto il rinvio dei termini di scadenza delle misure introdotte nei precedenti decreti fino al 15 ottobre 2020, ulteriormente differiti al 31 dicembre 2020 dal decreto - legge n. 125/2020.

Il decreto - legge c.d. ristori (n. 137/2020) ha introdotto ulteriori novità in materia di riscossione e, in particolare: differimento al 1° marzo 2021 del termine di pagamento delle rate 2020 della rottamazione ter, del saldo e stralcio e della definizione agevolata delle risorse Ue, in precedenza fissato al 10 dicembre 2020 dal decreto - legge c.d. “rilancio”. Inoltre, vengono estese le procedure esecutive in corso con il pagamento della prima rata della rateizzazione, a condizione che non si sia ancora tenuto l'incanto con esito positivo o non sia stata presentata istanza di assegnazione, ovvero il terzo non abbia reso dichiarazione positiva o non sia stato già emesso provvedimento di assegnazione dei crediti pignorati.

Per le richieste presentate entro il 31 dicembre 2021, è previsto l'innalzamento della soglia da 60 mila a 100 mila euro per ottenere la rateizzazione senza dover documentare la temporanea situazione di difficoltà al pagamento in unica soluzione. Per i provvedimenti di accoglimento delle richieste di rateizzazione presentate fino al 31 dicembre 2021, la decadenza dai piani di pagamento accordati viene determinata nel caso di mancato pagamento di dieci rate, anche non consecutive, invece delle cinque rate ordinariamente previste.

Il predetto limite “straordinario” di 100.000 euro, senza che sussista la necessità di dimostrare l’effettiva difficoltà economica, quindi ottenendo la rateizzazione degli importi iscritti a ruolo presentando una “semplice” istanza è a tutt’oggi valido e in vigore fino alla fine dell’anno. Fino a questo momento il legislatore non ne ha disposto la proroga.

Il punto non è stato oggetto di intervento neppure con il decreto – legge 21 ottobre 2021, n. 146 in rassegna. Pertanto, dal 1° gennaio 2022 il predetto limite sembra destinato a ridursi a 60.000 euro, cioè alla soglia prevista dalla disposizione “a regime.”

Entro il 31 dicembre 2021, inoltre, i contribuenti con piani di rateizzazione decaduti prima della sospensione dell’attività di riscossione conseguente all’emergenza epidemiologica da Covid-19, possono presentare una nuova richiesta di rateizzazione senza necessità di saldare le rate scadute del precedente piano di pagamento. Infine, è prevista la possibilità, anche per i contribuenti decaduti dai benefici della prima rottamazione (decreto - legge 193/2016) e della rottamazione bis (decreto - legge 148/2017), di chiedere la dilazione del pagamento per le somme ancora dovute.

Il decreto - legge 183/2020 ha fissato al 28 febbraio 2021 la scadenza del periodo di sospensione dell’attività di riscossione. In ragione del protrarsi dell'emergenza epidemiologica da Covid-19, il decreto - legge sostegni (n. 41/2021) ha disposto i seguenti ulteriori interventi in materia di riscossione: differimento al 30 aprile 2021 del termine di sospensione per il versamento delle entrate tributarie e non tributarie derivanti da cartelle di pagamento, avvisi di addebito e avvisi di accertamento affidati all’Agente della riscossione.

Sono, pertanto, sospesi i pagamenti in scadenza dall’8 marzo 2020 al 30 aprile 2021, incluse le rate dei piani di rateizzazione ordinari; differimento al 30 aprile 2021, del periodo di sospensione delle attività di notifica di nuove cartelle e degli altri atti di riscossione. Per i contribuenti in regola con il pagamento delle rate scadute nel 2019 della rottamazione ter, saldo e stralcio e della definizione agevolata delle risorse Ue, è prevista la possibilità di mantenere i benefici delle misure agevolate effettuando l’integrale versamento delle rate scadute nel 2020 entro il termine del 31 luglio 2021.

I contribuenti in regola con il pagamento delle rate scadute nel 2020 (effettuato entro il 31 luglio 2021) della rottamazione ter, saldo e stralcio e della definizione agevolata delle risorse Ue, potranno mantenere i benefici delle misure agevolate effettuando l’integrale versamento delle rate scadute nel 2021 entro il termine del 30 novembre 2021. Viene prorogato, fino al 30 aprile 2021, il blocco delle procedure cautelari ed esecutive compresi i pignoramenti pressi terzi.

Fino al 30 aprile 2021, quindi, le somme oggetto di pignoramento non devono essere sottoposte ad alcun vincolo di indisponibilità ed il soggetto terzo pignorato deve renderle fruibili al debitore; ciò anche in presenza di assegnazione già disposta dal giudice dell’esecuzione. Vengono sospese dall’8 marzo 2020 al 30 aprile 2021 le verifiche di inadempienza che le pubbliche amministrazioni e le società a prevalente partecipazione pubblica devono effettuare, prima di disporre pagamenti a qualunque titolo di importo superiore a cinquemila euro.

Tra le misure introdotte con il decreto - legge è previsto l'annullamento dei debiti di importo residuo fino a 5 mila euro, alla data di entrata in vigore del decreto - legge sostegni (comprensivi di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni), risultanti dai singoli carichi affidati all’Agente della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010. La misura è destinata alle persone fisiche che hanno percepito, nell'anno d'imposta 2019, un reddito imponibile fino a 30 mila euro ed ai soggetti diversi dalle persone fisiche che hanno percepito, nel periodo d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 2019, un reddito imponibile fino a 30 mila euro.

Infine, i termini stabiliti dal decreto sostegni sono stati ulteriormente modificati dal decreto - legge sostegni bis n. 73/2021, che ha differito al 30 giugno 2021 il termine di sospensione dei pagamenti e delle attività di riscossione. 

L’ultimo intervento, prima dell’approvazione del D.L. n. 146/2021 in rassegna è stato effettuato dal D.L. n. 99/2021. In particolare, è stata disposta un’ulteriore proroga – dal 30 giugno al 31 agosto 2021 – dei termini di notifica delle cartelle di pagamento, degli avvisi di accertamento esecutivo e degli avvisi di addebito Inps, la cui scadenza era compresa nel periodo tra l’8 marzo 2020 (20 febbraio per i contribuenti con sede nei comuni compresi nella prima “zona rossa) e il 31 agosto 2021. I versamenti dell’intero “carico tributario” precedentemente sospeso, avrebbero dovuto essere effettuati in un’unica soluzione, entro la fine del mese successivo alla scadenza del periodo di sospensione. La nuova scadenza, quindi, coincideva con la fine del mese di settembre 2021. 

In particolare, l’articolo 2 del citato decreto – legge ha modificato:

· la sospensione dei termini di versamento dei carichi affidati all’Agente della Riscossione (art. 68, comma 1, del D.L. n. 18/2020);

· la sospensione della compensazione tra crediti d’imposta e debito iscritto a ruolo (art. 145, comma 1, del D.L. n. 34/2020);

· sospensione dei pignoramenti su stipendi e pensioni (art. 152, comma 1 del D.L. n. 34/2020). 

Con riferimento alla precedente disposizione (che prevedeva la sospensione dei pagamenti fino al 30 giugno 2021 e, quindi, fissava il termine di pagamento al 31 luglio 2021) è stato precisato che, in alternativa al pagamento in un’unica soluzione, il contribuente poteva chiedere la rateazione (art. 19 del D.P.R. n. 602/1973). La FAQ dell’Agenzia delle entrate Riscossione ha precisato, per evitare l’attivazione di procedure di recupero, l’opportunità di presentare la domanda entro il termine di pagamento (differito con decreto, al 30 settembre 2021).

Inoltre, è stato chiarito che, durante il periodo di sospensione, l’Agenzia delle entrate Riscossione, non avrebbe attivato alcuna ulteriore procedura cautelare (ad esempio fermo amministrativo o ipoteca) o esecutiva (ad esempio pignoramento (FAQ n. 16 e n. 17). 

La ripresa della notifica delle cartelle: la “nuova” scadenza di pagamento

Il legislatore non ha “rinnovato” la sospensione del termine relativo alla notifica delle cartelle di pagamento, degli avvisi di accertamento esecutivo e degli avvisi di addebito Inps, come pure le ingiunzioni emesse dagli Enti territoriali. L’attività di notifica è ripresa dal 1° settembre 2021.

Per tale ragione, venendo incontro alle richieste dei contribuenti e degli operatori ancora in difficoltà a causa della crisi di liquidità, l’art. 2 del D.L. n. 146/2021, collegato alla “Manovra 2022,” è ulteriormente intervenuto con una misura diversa. 

La misura in commento ha previsto l’estensione del termine di pagamento delle cartelle notificate nel periodo compreso tra il 1° settembre e il 31 dicembre 2021. Il tale ipotesi, il pagamento deve essere effettuato entro centocinquanta giorni dalla notifica anziché entro il termine ordinario di sessanta giorni.  La disposizione, però, non si limita a differire il termine di pagamento, ma prevede altresì la “sterilizzazione” degli interessi di mora. Inoltre, la misura dell’aggio (compenso per l’attività della riscossione) rimane fissata al 3 per cento delle somme riscosse, non essendo possibile richiedere la più elevata misura del 6 per cento, che prevede la mora del debitore. 

L’estensione del termine in esame riguarda esclusivamente il pagamento. Restano fissati al sessantesimo giorno dalla notifica i termini per la presentazione dell’eventuale ricorso tributario. 

La rimessione in termini per i contribuenti decaduti dai piani di rateazione 

Il decreto – legge in esame prevede, come già detto, una serie di misure aventi ad oggetto i piani di rateazione, la rottamazione – ter ed il saldo e stralcio, ma più in generale la riscossione delle imposte e delle sanzioni iscritte a ruolo. 

Il legislatore ha assicurato, sia pure indirettamente, un ulteriore sostegno ai contribuenti che hanno ricevuto, anche in passato, cartelle di pagamento, oggetto di rateizzazione, ma con la successiva decadenza da tale beneficio non avendo versato, entro la scadenza del 30 settembre scorso, un numero di rate sufficienti per evitare tali conseguenze.

I contribuenti che hanno sospeso nel periodo successivo all’8 marzo 2020 il versamento delle rate dei piani di rateizzazione potrebbero aver accumulato un “arretrato” di diciotto rate. In tale ipotesi, se non hanno versato almeno 9 rate arretrate sono decaduti dal beneficio. 

L’art. 3 del D.L. in rassegna ha previsto, per i contribuenti con i piani di dilazione in essere all’8 marzo 2020, e incorsi in decadenza dopo il 30 settembre 2021, una riapertura dei termini di pagamento per evitare di perdere il beneficio della dilazione. In questo caso, è stato previsto che il nuovo termine per effettuare l’adempimento sarebbe scaduto il 31 ottobre prossimo.  Tuttavia, è stato previsto ancora che la decadenza dalla dilazione in essere all’8 marzo 2020, si sarebbe verificata solo in caso di pagamento, entro il 31 ottobre 2021, di diciotto rate anziché dieci.

Tale misura è sicuramente utile, ma il legislatore avrebbe potuto assicurare un sostegno ben maggior rispetto alle previsioni contenute nel decreto – legge in esame. Sulla base di un’interpretazione letterale della disposizione, il legislatore sembra essersi dimenticato completamente dei contribuenti che avendo ricevuto una cartella di pagamento prima dell’8 marzo 2020, quindi prima della “sospensione Covid – 19,” si sono fatti parte diligente ed hanno chiesto all’Agenzia delle entrate, dopo tale data, la rateazione dell’importo dovuto.  In questo caso, se entro il 30 settembre scorso sono risultate ancora dieci rate insolute, i contribuenti saranno decaduti dal piano di rateazione e non potranno beneficiare delle disposizioni (articolo 3) di cui al D.L. 21 ottobre 2021, n. 146 in esame.

Non si comprende per quali ragioni i predetti contribuenti siano esclusi dal beneficio incontrando le medesime difficoltà di coloro che avevano un piano di rateazione in corso alla data dell’8 marzo 2020 e quindi possono fruire della rimessione in termini. 

In primis, come già detto, l’art. 3, comma 1 del D.L. n. 146/2021 ha elevato, il numerato di rate non pagate, anche non consecutive, in grado di determinare la decadenza dal piano di rateazione. Ora, per effetto di tale modifica, la decadenza si verifica laddove il contribuente non abbia pagato diciotto rate anziché dieci.  Inoltre, per i piani di rateazione in corso alla data dell’8 marzo, le rate sospese e non versate entro il 30 settembre, avrebbero potuto essere saldate tempestivamente, come precedentemente indicato, entro il 31 ottobre scorso.  Si tratta di una vera e propria rimessione in termini che però consente di beneficiare anche dell’incremento del numero delle rate non pagate che determina la decadenza. Pertanto, se alla data del 31 ottobre scorso il numero di rate insolute era, ad esempio, pari a diciassette, il contribuente avrà avuto nuovamente accesso nel piano di rateazione.

A tal proposito la disposizione in commento così recita: “I debitori che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, siano incorsi in decadenza dai piani di dilazione di cui all’articolo 19, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, in essere alla data dell’8 marzo 2020 sono automaticamente riammessi ai medesimi piani, relativamente ai quali il termine di pagamento delle rate sospese ai sensi dell’articolo 68, commi 1, 2 e 2 – bis, del decreto – legge n. 18 del 2020 è fissato al 31 ottobre 2021, ferma restando l’applicazione a tali piani delle disposizioni del comma 1 del presente articolo”. 

La norma contiene un evidente riferimento ai piani di dilazione in essere alla data dell’8 marzo 2020, quindi alla data di decorrenza della sospensione dei pagamenti delle cartelle, del “blocco” delle azioni esecutive e della sospensione della notifica delle stesse.  Pertanto, se il contribuente aveva un piano di rateazione in corso a tale data e se decaduto da tale dilazione, avrebbe potuto beneficiare della rimessione in termini. Invece, se il contribuente ha presentato richiesta di rateazione dall’8 marzo 2020 in avanti, durante il periodo di emergenza epidemiologica di Covid – 19, ove decaduto non potrà più “rientrare” nel piano.

Si consideri ad esempio il caso in cui il contribuente abbia presentato la richiesta di rateazione di una cartella il 9 marzo 2020, versando nello stesso mese solo la prima rata. Invece non sono state versate le rate da aprile 2020 a settembre 2021 (diciotto rate). In questo caso avendo il contribuente “saltato” la scadenza del 30 settembre, termine ultimo per effettuare il pagamento delle rate pregresse, sarà decaduto dal beneficio della rateazione. Invece, se lo stesso contribuente avesse effettuato ed ottenuto la richiesta di rateazione il giorno precedente, quindi l’8 marzo, avrebbe potuto beneficiare della rimessione in termini a condizione di versare le rate “arretrate” entro il 31 ottobre scorso.  Inoltre, la decadenza si sarebbe verificata solo a seguito del mancato pagamento di diciotto rate e non più dieci.

La scelta del legislatore è illogica. Il contribuente che ha presentato una richiesta di rateazione di una cartella durante il “periodo pandemico” non è meno danneggiato del soggetto che aveva un piano di rateazione in corso.  E’ auspicabile si tratti di una mera svista e che il legislatore cancelli durante l’iter di conversione in legge del decreto il riferimento temporale ai piani di dilazione in corso all’8 marzo 2020. Più correttamente, il riferimento avrebbe dovuto essere ai piani di dilazione in corso alla data di entrata in vigore del D.L. n. 146 del 21 ottobre 2021, quindi alla data del 22 ottobre 2021.

La proroga della “pace fiscale”

Il decreto – legge in esame, ha prorogato i termini previsti dall’art. 68, comma 3 del D.L. n. 18/2020 per il versamento delle rate da rottamazione dei ruoli introdotta con l’articolo 3 del D.L. n. 119/2018 e del c.d. saldo e stralcio degli omessi versamenti disciplinato dall’articolo 1, comma 184 e segg. Della L. n. 145/2018. In particolare, è stato previsto che tutte le rate scadute nel 2020 e nel 2021 potranno essere versate in un’unica soluzione entro il 30 novembre 2021. 

Si tratta delle rate che, in base all’ultima modifica, apportata dal D.L. n. 73/2021, avrebbero dovuto essere pagate:

· entro il 31 luglio 2021, se scadute il 28 febbraio 2020 e il 31 marzo 2021;

· entro il 31 agosto 2021, per quella scaduta il 31 maggio 2020;

· entro il 30 settembre 2021, per quella scaduta il 31 luglio 2020;

· entro il 31 ottobre 2021, per quella scaduta il 30 novembre 2020.
Le rate prorogate non sono oggetto, almeno per il momento, di un ulteriore differimento del termine. Tuttavia, nel caso di ritardi, si applica la “tolleranza” di cinque giorni prevista dall’art. 3, comma 14 – bis del D.L. n. 119/2018.

Cordiali saluti

Nicola Forte









      Ufficio Fiscale Fiavet
Fiavet - 00153 ROMA -Piazza G.G. Belli  2 -Tel. 06/588.31.01 - - fiavet.nazionale@fiavet.it

C.F. 80184450585 -P.I. 02131971000

                                                                   [image: image3.jpg]             [image: image4.png]   
PAGE  
6
[image: image5.emf]             [image: image2.png]

